Azione Cattolica Italiana dell’Arcidiocesi di Bologna 
Assemblea Diocesana elettiva

27 febbraio 2011

VIVERE LA FEDE AMARE LA VITA 
l'impegno educativo dell'Azione Cattolica
“Voi siete la Luce del Mondo” Mt 5, 13-16
Lasciatelo vivere, lo Spirito. Lasciatelo parlare. Avete già tutto. Ascoltate. A partire da questa verità i padri della Chiesa come Ireneo di Lione e Agostino dicevano ai cristiani “diventa ciò che sei”. Tu sei sale, tu sei luce. Cresci nella comprensione di ciò che ti è già stato donato.

Diventare e vivere ciò che si è, per il battesimo ricevuto è la strada che tutti,  quindi anche noi laici siamo chiamati a percorrere. (Mons. Roberto Macciantelli Assistente Generale)
Il documento finale dell’assemblea elettiva del 2008 ci orientava a privilegiare:

· la trasmissione della fede come principale compito della missione ecclesiale che richiede laici formati per disporre di strumenti culturali e spirituali adatti per muoversi in un tempo di grande complessità. ”Ciò che abbiamo udito e ricevuto non lo terremo nascosto ai nostri figli”
· la cura della nostra specifica spiritualità diocesana orientati dal grande dono del Concilio Vaticano II con l’ impegno a farne conoscere il grande patrimonio e a collaborare alla sua progressiva realizzazione 

· il rinnovamento dell’impegno a portare l’annuncio della salvezza nella realtà dell’economia, del lavoro, della politica, della scuola, della cultura, della famiglia, della società civile. 
In continuità con l’esperienza consegnata e con gli orientamenti nazionali 2008-2011 “Chiamati ad essere santi insieme” ripercorriamo gli obiettivi prioritari che ci hanno guidato e le condizioni associative per realizzarli. 
Per entrare con il cuore umile e accogliente in questo percorso che ci lega all’Azione Cattolica nazionale e a tutte le ac presenti nel territorio leggiamo insieme le parole di fede e speranza di Vittorio Bachelet 

“Se diamo qualcosa per la nostra attività, abbiamo sempre bisogno di un risultato concreto, almeno parziale, per avere la forza di andare avanti, altrimenti non dico al primo insuccesso, ma al primo attendere prolungato del successo ci scoraggiamo, diciamo che tutto va male, che non vale la pena, che bisogna cercare formule nuove. In sostanza non abbiamo pazienza e non siamo capaci di lavorare ad un piano di largo respiro come è quello della Provvidenza…. Non sappiamo più fare, cioè, le cose piccole, il lavoro seccante, quotidiano, nascosto, così poco eroico, così monotono anche. E così succede che noi facciamo, ogni tanto, quando un’idea ci entusiasma, quando un programma ci si rivela in tutta la sua attuale bellezza, dei grandiosi propositi di generosità, di fedeltà, di attività, ma subito poi ci ammosciamo appena ci accorgiamo che è necessaria un’azione lunga, paziente, di cui forse non vedremo i risultati”  Vittorio Bachelet 

Carissimi amici e aderenti

in questo triennio non sono mancate le consegne importanti del Magistero della Chiesa e il riverbero per le nostre riflessioni e il nostro agire nella comunità cristiana e civile. Pensiamo al  4° Congresso Ecclesiale di Verona “Testimoni di Gesù risorto speranza del mondo”, faro e guida per una nuova presenza dei laici nella Chiesa e nel mondo, dove sono state evidenziati ambiti di grande rilevanza antropologica, tutti ancora da scoprire, l’Enciclica Caritas in Veritate che insieme al Compendio della dottrina sociale della Chiesa ci introducono ad una lettura sapienziale dell’agire cristiano in questa comunità civile e sociale per abbracciare “l’uomo tutto intero”; i recenti Orientamenti pastorali dell’ Episcopato italiano per il decennio 2010-2020 “Educare alla vita buona del Vangelo”  per una nuova idealità educativa; l’anno straordinario di preghiera per le vocazioni sacerdotali nella nostra diocesi.
MISSIONE OGGI: UN CAMMINO COMUNITARIO D’AMORE

Il nostro Cardinale Carlo Caffarra ci ha accompagnato con affetto e cura accogliendo con gioia,  l’invito al nostro campo responsabili che ogni anno in questo triennio abbiamo realizzato insieme. Attraverso la Sua guida sono stati consegnati ai responsabili dell’Azione Cattolica Diocesana alcune urgenze missionarie in linea con gli orientamenti nazionali dell’AC che abbiamo accolto e vogliamo continuare a concretizzare: 

· cura educativa attenta ai luoghi e ai tempi dell'iniziazione cristiana; 

· costruzione e proposta di cammini formativi per adulti e giovani adulti che siano  “scuole di giudizio della fede”; 

· investire energie formative per l'integrazione attraverso attività e percorsi inter-parrocchiali per i giovani.  

Crescere e maturare la fede

L’autenticità, l’incisività e l’efficacia della nostra azione evangelizzatrice dipendono in modo decisivo dalla volontà di curare la propria vita spirituale e questo è tanto più vero per un  laicato chiamato ad immergersi nel “fare”  dentro la propria terra di missione.

Parlare di vita spirituale per i laici oggi, significa disegnare una trama i cui solchi irrigano il nostro vivere e a partire dai quali, e solo dai quali, possiamo costruire i nostri piani associativi annuali o triennali: in parole semplici possiamo dirci che mai, mai possiamo dare per scontata la nostra fede e quella dei nostri fratelli.  Qui si colloca la saggezza e la lungimiranza di chi ci ha preceduto consegnando a tutti i membri dell’associazione  la nostra regola spirituale calibrata per i ragazzi, i giovanissimi, i giovani e adulti: è uno strumento forte per comprendere l’appartenenza all’ac e rispondere dentro la vita della Chiesa.  

La proposta degli esercizi spirituali fatica ad essere accolta. Spesso rappresenta un’ occasione isolata e avulsa da un itinerario formativo; si fatica ad essere “contagiosi” coinvolgendoci, soprattutto tra adulti; si riscontra che anche per i sacerdoti è difficile fare la proposta o inviare le persone. 
A volte si pensa al predicatore come ad un “guru” perdendo di vista il significato vero e profondo degli esercizi spirituali (chi partecipa accetta di accogliere un metodo, di fare esercizio con fatica, pazienza e disponibilità all’ascolto). La nostra associazione ha da sempre proposto ai laici di ac un tempo, mite e forte insieme, per accogliere la Parola del Signore, nel silenzio e nella verifica personale del proprio cammino di fede. E’ uno strumento importante che richiede di essere accolto soprattutto da chi svolge responsabilità associative (consiglieri diocesani, presidenti parrocchiali, membri di equipe e del Laboratorio della formazione). La proposta degli esercizi spirituali parrocchiali è una possibilità di avvicinare gradualmente all’esperienza dell’ascolto e della preghiera le persone e i gruppi nella parrocchia. Anche la proposta degli esercizi per le famiglie, ha avuto un positivo riscontro ma è necessario portarla avanti con continuità. 
E’ stato di grande interesse e molto richiesto il libretto A Messa tutti i giorni  che abbiamo pubblicato e proposto come “percorso parola”, ( una lettura quotidiana delle scritture che la liturgia ci offre ogni giorno con brevi commenti) per cercare di accompagnare le persone nell’ascolto e nell’incontro con il Signore ogni giorno: è stato costruito con il contributo di molti sacerdoti della nostra diocesi e richiesto da tante parrocchie e associazioni. 

Se il rapporto con Cristo non viene alimentato quotidianamente e nutrito dalla preghiera, dalla partecipazione all’Eucarestia, dall’ascolto della parola di Dio, pian piano si inaridisce e diventiamo incapaci di testimoniare quella vita nuova che abbiamo ricevuto incontrando il Cristo risorto. Tutti noi siamo pienamente consapevoli dell’importanza di curare la vita spirituale ma spesso lasciamo che sia soffocata dagli impegni e dalle preoccupazioni quotidiane: insieme, con gli “strumenti che alimentano la fede”  possiamo aiutarci ad essere fedeli e perseveranti nel nostro rapporto con il Signore. 

Curare la dimensione educativa (stabile, graduale, progressiva)

1.La cura della formazione : Attenzione agli educatori e ai responsabili 
Già nel 2008 fu consegnato alla Chiesa in Bologna, quindi a tutta l’AC un documento base che anticipava e risottolineava la funzione educante della Chiesa “La nostra Chiesa vuole essere in primo luogo una Chiesa educante. Ed educare significa: introdurre la persona a una sequela di Gesù appassionata, incondizionata e definitiva, che rende il discepolo capace di vivere la vita intera in Cristo Gesù” dal documento base “La scelta educativa della Chiesa di Bologna” Cardinale Carlo Caffarra 2008 
L’associazione diocesana e in molti casi anche le associazioni parrocchiali si sono sempre preoccupate di accompagnare e sostenere la formazione degli educatori e dei responsabili attraverso proposte di incontri specifici. Il Laboratorio della Formazione si dedica da anni a studiare percorsi attingendo dal Progetto Formativo dell’Azione Cattolica e traducendoli in attività formative per gli educatori e i responsabili. “Il progetto dei tutor” coinvolge persone che sono state educatori di  gruppi fanciulli, giovani, o hanno partecipato ai campi e così possono mettere a disposizione dei nuovi responsabili conoscenze e competenze.  
Ci sono però alcuni nodi sui quali siamo  chiamati a migliorarci:
I nostri giovani hanno sempre più bisogno di adulti che, davanti a sé traccino delle strade, dei percorsi, figure adulte che li sollecitino, che li invitino a momenti divertenti e formativi comuni e che, attraverso le loro scelte di vita,  siano per i giovani un punto di riferimento. 

Da parte di noi adulti, a volte con poca convinzione vengono fatte proposte di responsabilità educativa o associativa. Nella maggior parte dei casi i parroci, ma anche noi laici, abbiamo sempre da un lato il bisogno di coprire dei “buchi”: chi può fare il presidente parrocchiale? Chi può prendere il gruppo di prima media? Chi può fare il tutor? E per la paura di non riuscire a trovare persone capaci di dire di sì alle nostre proposte le facciamo svalutandole già in partenza, cercando di renderle il meno impegnative possibile, il meno faticose possibile. 

Nella proposta educativa per i giovani è di grande valore il cammino dei “18enni: il percorso diocesano proposto dopo i campi itineranti da Norcia ad Assisi, il cui obiettivo è quello di uscire dal gruppo dell’adolescenza e incominciare a verificare la propria vita, individualmente, nelle scelte di vita cristiana. Il passaggio tra il mondo dei cosiddetti 'giovanissimi' e i 'giovani' si riscontra debole e più prolungato nel tempo: se una volta, forse, al raggiungimento dei 18 anni, una persona era formata e pronta per scelte maturate in una ricerca vocazionale, ora si nota, invece, una grande fragilità e dispersione. Più volte, analizzando i nostri percorsi e l'itinerario dei campi estivi abbiamo evidenziato una sorta di spostamento generazionale in avanti.
Molte sono le nostre proposte che creano le condizioni per un cammino vocazionale che però appaiono nella vita dei giovani itinerari di “ricerca infinita” che non educano alla scelta, alla decisione, al lasciare per accogliere cose nuove. 

Le domande quindi dalle quali dobbiamo ripartire sono queste:
Proposte tiepide generano educatori e responsabili tiepidi, insipidi: crediamo che scegliere voglia dire fare spazio e non aggiungere? Tagliare e accogliere forse lasciando qualche ramo secco? 

Come possiamo rendere consapevoli i nostri giovani e i nostri adulti che i loro “no” o i loro “sì, ma solo se non è un grosso impegno” stanno lentamente spegnendo la vita delle nostre comunità?

Siamo disposti, noi per primi, a vivere gli impegni non come un peso ulteriore ma come un’opportunità per fare qualcosa di bello e di buono per nostro Signore e per gli uomini e le donne che lui ama? 

Essere educatore, responsabile di qualche fratello che la comunità mi ha affidato è una chiamata grande, è una chiamata importante; è il segno che tutta la mia comunità scommette su di me e mi ritiene degno e capace di annunciare il Signore ai più piccoli o ai miei coetanei.  

Queste domande che ci rivolgiamo oggi hanno guidato la progettazione e la realizzazione del Percorso di educazione alla Responsabilità: responsabili non si nasce, ma neppure ci si improvvisa! 

La responsabilità, infatti, richiede accompagnamento paziente nella libertà: il percorso di formazione alla responsabilità, sviluppato sui tre anni del nostro mandato ha visto un grande lavoro da parte del Laboratorio Formazione e un’ importante partecipazione di giovani e adulti, educatori, sacerdoti. Il percorso proposto si è sviluppato attraverso 3 piste di lavoro educativo "Trovare se stessi per incontrare gli altri" (il Volto) Secondo anno: "Trovare se stessi ai confini dell'altro"(la comunità); Terzo anno: “Riflettori sul mondo. Svelare l'impero"(la missione).
Insieme agli assistenti diocesani e parrocchiali (parroco, cappellano) è compito degli adulti e dei giovani adulti mettere al centro del proprio impegno associativo l’accompagnamento educativo e spirituale dei giovani e degli educatori. La celebre immagine del Maestro interiore di  Sant’Agostino spiega in modo illuminante questo compito; partendo dal dono sacramentale, conduce ad una progressiva conoscenza del mistero attraverso tappe, passaggi, impegni, decisioni che portano ad acquisire un nuovo orientamento di vita. 
Accompagnare questo discernimento significa vegliare sulle condizioni che rendono possibile la una crescita umana e cristiana dei ragazzi, degli adolescenti e dei giovani che come ci ricorda il Santo Padre in una bellissima lettera consegnata alla Diocesi di Roma nel gennaio del 2008:

“…A differenza di quanto avviene in campo tecnico o economico, dove i progressi di oggi possono sommarsi a quelli del passato, nell'ambito della formazione e della crescita morale delle persone non esiste una simile possibilità di accumulazione, perché la libertà dell'uomo è sempre nuova e quindi ciascuna persona e ciascuna generazione deve prendere di nuovo, e in proprio, le sue decisioni. Anche i più grandi valori del passato non possono semplicemente essere ereditati, vanno fatti nostri e rinnovati attraverso una, spesso sofferta, scelta personale”. Papa Benedetto XVI  (21 gennaio 2008)
Promuovere il bene comune
Azione cattolica: un carisma per il territorio!

L’AC per la sua natura e per le sue peculiarità si sta ponendo in modo riflessivo e costruttivo dentro al grande tema della pastorale integrata. Nella diocesi si è avviato un cammino sinodale che è partito dalle zone di montagna e a piccoli passi dovrebbe riguardare tutta la diocesi. (Strumento del Piccolo sinodo della montagna). La nostra associazione e i nostri soci sono direttamente coinvolti in queste trasformazioni sia per gli aspetti di tipo strutturale (cambiamenti socio-demografici del territorio) sia per gli aspetti pastorali che richiedono investimenti e forme nuove di missionarietà. La geografia dei territori sta già cambiando e anche per l’Azione Cattolica si tratta di ripensare ad una presenza più capillare nel territorio che in questi ultimi anni si è concentrata più nelle parrocchie di città o della pianura. La ricerca che abbiamo condotto sul tema del bene comune nel Vicariato Sud Est mette in evidenza come le parrocchie collaborano nel “produrre” capitale sociale per tutto il territorio nelle quali sono inserite e apre piste interessanti di impegno per i nostri laici di ac.

Si rileva che  dove l'AC è già presente crea una mentalità diocesana che può rappresentare un punto fermo per il futuro delle comunità. La dedizione stabile alla Chiesa non si realizza più nella fedeltà all'appartenenza geografica, ma in quella alla terra di missione in cui si è mandati. 

C'è tuttavia anche il problema del tema dell'identità associativa. Occorre un salto di qualità per far coincidere questa identità con questa visione diocesana. L'identità associativa non può essere un obbiettivo alternativo alla missionarietà, ma deve coincidere con questa, che rappresenta comunque la condizione che qualifica l'essere fedeli alla chiamata di Dio per l’ evangelizzazione del mondo, in una parola l'essere Chiesa. La corresponsabilità deve nascere dall'identità, scaturire dalla comunione, dal senso di appartenenza, non da una serie di problemi a cui far fronte. (dal documento preparatorio al campo responsabili di ac “Insieme nella Chiesa corresponsabili della missione” Bologna agosto 2009)   

In ambito formativo ed educativo stiamo già assistendo alla costruzione di progetti ed attività in rete tra le varie parrocchie o unità pastorali con dei riferimenti di tipo vicariale.

“Il rapporto più tradizionale della parrocchia con le diverse associazioni ecclesiali va rinnovato, riconoscendo ad esse spazio per l’agire apostolico e sostegno per il cammino formativo, sollecitando forme opportune di collaborazione. Va ribadito che l’Azione Cattolica non è una aggregazione tra le altre ma, per la sua dedizione stabile alla Chiesa Diocesana e per la sua collocazione all’interno della parrocchia deve essere attivamente promossa in ogni parrocchia. Da essa è lecito attendersi che continui a essere quella scuola di santità laicale che ha sempre garantito presenze qualificate di laici per il mondo e per la Chiesa. “

Da “  Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia” 2004 CEI  (n. 11 pag.33)

“Insieme nella Chiesa corresponsabili della missione” è un invito a non cedere alla rassegnazione di chi, pensa all’AC come un’associazione elitaria e non ne coglie un’esperienza di fede e di Chiesa dal volto popolare dedicata alla Parrocchia in modo stabile e ordinario. Quali strade percorrere perché possa emergere con forza ed evidenza quell’idea di popolo che ci anima e raffigura il nostro sentire? Come abitare il territorio dilatando i confini spirituali delle nostre comunità? 

Un criterio generale è guardare con affetto e lucidità ai cambiamenti demografici, sociali e religiosi che sono in atto: questa Chiesa e questo mondo in cambiamento sono la nostra terra di missione! 
I laici, e specialmente i laici di Ac, devono farsi carico di questa complessità: la nostra associazione ha la capacità intrinseca di essere sia dentro le parrocchie che con lo sguardo oltre i confini parrocchiali, con il compito quindi di verificare la ricaduta costante, umile e fedele nelle parrocchie della vita associativa diocesana.

Ai laici di Azione Cattolica, in particolare spetterà nei prossimi anni l'assunzione di compiti e responsabilità nuove nella vita ecclesiale, specie in ambito parrocchiale.  L'accelerazione che questo cambiamento sta assumendo pone alcune questioni, specialmente all'Azione Cattolica: il laicato bolognese sarà pronto ad accogliere questa chiamata? L’Azione Cattolica è portatrice di un duplice radicamento, diocesano e parrocchiale, che fa di essa un soggetto speciale del cammino di rinnovamento missionario.

Le parrocchie devono quindi continuare ad assicurare la dimensione popolare della Chiesa, rinnovandone il legame con il territorio nelle sue concrete dimensioni sociali e culturali: c’è bisogno di parrocchie che siano case aperte a tutti, si prendano cura dei poveri, collaborino con altri soggetti sociali e con le istituzioni, promuovano cultura e stili di comunicazione nuovi. 
L' Azione Cattolica può promuovere questo sforzo verso l'integrazione, raccogliere e incanalare quelle esperienze spontanee di collaborazione fra parrocchie che si vanno sviluppando sul territorio, specchio di una forte spinta dal basso avvertita in alcune zone o ambiti della pastorale. 

Una parrocchia missionaria ha bisogno di “nuovi” e “gioiosi” protagonisti: una comunità che si sente tutta responsabile del Vangelo, preti e laici insieme . 
Se la nostra società è gravemente ferita da un “utilitarismo individualista” che spinge alla separazione, alla solitudine, a una egoistica indifferenza, si scorgono pochi luoghi dove oggi si costruiscono relazioni gratuite e solidali e dove si educa ad essere comunità. 

Vogliamo rilanciare la possibilità di integrare l’adesione all’associazione con quella al Movimento Lavoratori di AC, che nella diocesi di Bologna muoverà i primi passi da questo triennio. Come illustrato nel Convegno Adulti si tratta di un movimento tutto interno all’associazione (non è prevista una adesione autonoma senza aderire all’AC parrocchiale) che intercetta l’interesse dell’associazione per i temi dell’economia e del lavoro.

Importante è stato l’impegno degli adulti nel progetto : “Un po’ di bene comune, anche la mia parrocchia collabora” che ha intrapreso un lungo “pellegrinaggio” attraverso le parrocchie del vicariato sud-est per mettere in risalto come le parrocchie siano una delle pochissime realtà, se non l’unica, che attraverso un lavoro di comunità riescono a mettere in relazione tra loro centinaia di persone che sperimentano la bellezza di un lavoro fatto insieme, lavorano per il "bene comune" e si abituano a costruire progetti per il bene di tutti.

L’Ac nelle parrocchie sviluppa bene comune non soltanto quando organizzano attività particolari di sostegno sociale o educativo più o meno innovative, ma anche quando, nel corso delle attività quotidiane, dal catechismo alla liturgia, nella comunità si tessono “legami” stabili tra le persone, i genitori dei bambini del catechismo, i futuri sposi che partecipano agli itinerari di preparazione, il coro, il gruppo dei chierici, il gruppo Caritas, le volontarie che vanno a trovare gli anziani, le donne che si occupano del mercatino.
Le parrocchie svolgono un prezioso “lavoro di comunità e di fraternità” grazie all’impegno e alla dedizione di molti laici di ac formati a riconoscere nella vita di comunità una  risorsa per ciascuna persona e con slancio prendono parte alla lettura e alla costruzione del rapporto fra parrocchia e territorio, fra parrocchia e tessuto sociale locale: questa è la nostra missione oggi!
Cura del legame associativo:  dalla partecipazione all’appartenenza

Le adesioni 

Alcuni dati sulle adesioni: Adulti: 1296; Giovani 703 (di cui 213 giovanissimi); ACR  348 (di cui 102 fanciulli), per un totale di 2347 aderenti (dati settembre 2010).
Sono state aperte 2 nuove Associazioni: Santa Caterina del Pilastro e la Santissima Annunziata, mentre ha riattivato l'adesione l'associazione di Poggetto.
La questione di fondo dell’“adesione”, si colloca fra la chiamata battesimale, che è di tutti, e la scelta associativa, che ha come suo proprio  nulla di più che prendere sul serio il proprio battesimo.  All’interno dell’AC vi sono risposte diverse alla stessa domanda: non sono solo questioni teoriche, ma modalità pratiche differenti di aderire e di incarnare la scelta AC all’interno della diocesi o delle diverse parrocchie. 
In ordine alla maturità battesimale di ogni laico all’interno della comunità cristiana alcuni punti decisivi:

Aderire significa sentirsi protagonisti del progetto pastorale di una chiesa, la nostra chiesa diocesana, significa superare il paradigma della collaborazione con la gerarchia, per abbracciare quello della corresponsabilità. Collaboratore è colui che dice: “don, se hai bisogno io ci sono”; corresponsabile è colui che con il prete ci riflette, discute, sogna, litiga per quello stesso anelito a costruire la comunione e a portare avanti la missione della Chiesa.

Lo smarrimento della sapienza vocazionale 

Adesione, risposta a una vocazione: è difficile aderire non per un motivo interno all’AC, ma perché in generale si sta smarrendo il senso vocazionale della propria vita cristiana. Da questo punto di vista crediamo che la ripresa di uno stile diffuso di scelta stabile di AC farebbe molto bene a tutte le nostre comunità, perché rappresenterebbe un esempio di appartenenza, nel suo senso più evangelico: aderisco all’AC non perché mi piace, ma perché sono chiamato; non finché mi va o mi serve, ma in modo stabile e per servire. Questo è un elemento centrale da recuperare nei nostri ambienti comunitari, dove prevale la logica del volontariato, spesso molto generoso, ma anche autoreferenziale alla propria volontà; ben diversa è la logica vocazionale e ministeriale, dove l’attore principale è il Signore che chiama non per offrire l’ennesimo impegno in una vita già impegnata ma per dire che qualcuno ti aspetta, c’è un’incontro, mettiti in movimento!
La tiepida vita associativa all’interno delle parrocchie:

Tra gli aderenti si riscontra ancora un atteggiamento tiepido sulla proposta associativa per dilatare la missione: si sceglie individualmente l’ac ma non la si propone, come se fosse un percorso da iniziati o una scelta di cui si porta il peso e non si riesce a condividerne la gioia.
La collaborazione preti e laici è sempre stato uno dei segni più eloquenti dell’associazione.  In ac si cammina insieme e la guida del sacerdote pastore rappresenta una scelta irrinunciabile. La lettera “caro Don” che il settore adulti ha presentato al Cardinale durante il campo responsabili di quest’estate è stato un contributo per qualificare  e dare un nome all’affetto e al legame che gli aderenti sentono con i propri parroci e preti assistenti. Dobbiamo essere grati ai nostri Vescovi del dono di 4 sacerdoti assistenti: in questi tempi difficili, è un segno importante della cura e dell’attenzione che i nostri pastori hanno verso la nostra associazione. 

Molti sacerdoti ora non conoscono l’AC, il tempo del loro servizio è breve e in pochi anni vengono trasferiti ad altre attività. E’ una situazione diffusa con la quale l’ac deve fare i conti, che non va drammatizzata e che richiede a noi laici un impegno maggiore di corresponsabilità soprattutto all’interno delle nostre comunità.

Sappiamo che molti giovani sacerdoti non conoscono direttamente l’AC, altri più “adulti” hanno conosciuto un’azione cattolica con altre caratteristiche o priorità. 

Purtroppo è ormai ampiamente diffuso tra laici e sacerdoti l’idea di “una associazione tra le altre”, magari apprezzabile, ma che “fa le sue cose”: una realtà che non ha uno specifico tale da distinguerla da altre esperienze di aggregazione ecclesiale, neanche sotto il profilo della formazione. 

Alcuni vivono con difficoltà e qualche diffidenza un’idea di associazione che non prende posizioni in materie di attualità e di vita civile; altri vivono con qualche sofferenza un’associazione che si “schiera” troppo in questi campi.
Abbiamo vissuto momenti nei quali l’AC, non solo a Bologna si è dovuta confrontare con molte associazioni e movimenti e non eravamo pronti; come in una famiglia numerosa ogni figlio ha bisogno di sentirsi il più amato e forse abbiamo perso molto tempo nella ricerca di queste conferme. Dalla mia breve esperienza di Presidente una piccola testimonianza: credo che oggi, si possa abbandonare la “Sindrome della primogenitura” che in alcuni momenti ci ha condizionato per abbracciare con serenità la logica della benedizione di Dio verso tutti i suoi figli che Egli ama come unici. Ricordiamo tutti la benedizione di Aronne e dei suoi figli. “Il Signore parlò a Mosè e disse:"Parla ad Aronne e ai suoi figli dicendo: "Così benedirete gli Israeliti: direte loro: Ti benedica il Signore e ti custodisca. Il Signore faccia risplendere per te il suo volto e ti faccia grazia. Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda pace". Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò".(Numeri 6,22-27)

E’ una benedizione che è sempre stata particolarmente importante nella storia del popolo di Dio, antico e moderno e che dobbiamo sentire su ciascuno di noi, su tutti noi.

Questa Grazia oggi ci è consegnata dai Pastori di questa Chiesa e di questo dobbiamo essere riconoscenti.
Le nostre proposte e i nostri impegni concreti per l’Azione Cattolica di Bologna:

perché l’associazione sia popolare, cioè sempre più capace di essere “per tutti” e “di tutti”.
Una spiritualità diocesana

La dimensione diocesana è cara all’AC. In questi anni si è cercato di rinsaldare nuovi legami e percorsi comuni che hanno generato una bella collaborazione con gli uffici diocesani di pastorale (Pastorale Giovanile, Centro Diocesano Vocazioni, Ufficio catechistico, Ufficio Famiglie, Seminario Arcivescovile), che in molti casi hanno svolto un vero e proprio ruolo di coordinamento delle associazioni coinvolte, promuovendo insieme iniziative e riconoscendo il valore e la specificità dell’ Azione Cattolica.
In particolare ufficio di pastorale giovanile ha impostato un lavoro di coordinamento che ci ha permesso di aderire ad iniziative diocesane o nazionali insieme (pellegrinaggio a Roma a chiusura dell’anno paolino, la visita alla sacra Sindone ecc.)  e dall’altro ha valorizzato esperienze come i campi o gli itinerari formativi.

E’ presente una buona collaborazione con altre realtà sociali e missionarie di tipo ecclesiale (consulta per la pastorale del lavoro) MCL, Centro Missionario.
La nostra associazione fa parte come membro di diritto alla Consulta per le aggregazioni laicali  un organismo diocesano la cui attività può facilitare l’incontro e al dialogo tra associazioni e movimenti e dove si possono costruire insieme progetti e attività di interesse pastorale.
Un ringraziamento speciale a Massimiliano Rabbi responsabile dell’associazione Simpatia e Amicizia di Don Mario Campidori con la quale stiamo da anni camminando insieme attraverso i campi scuola per la formazione dei nostri ragazzi e per condividere la bellezza dell’appartenenza ecclesiale. La bella e recentissima esperienza della Giornata della Vita preparata insieme a molte di queste realtà ci ha fatto sperimentare quanto fecondo possa essere l’incontro della nostra attenzione educativa con queste associazioni che ci aiutano ad incarnare in esperienze concrete più di mille sussidi e dibattiti la nostra formazione e visione cristiana. 
La formazione dei giovani e adulti alla responsabilità educativa  
Grazie all’impegno degli adulti e del Cenacolo Europa si continuano a promuovere i “Cenacoli”   cioè “scuole del giudizio della fede”,  luoghi di auto-formazione per giovani e adulti insieme radicati nelle comunità parrocchiali: è nato un altro cenacolo nel vicariato di Budrio e continua il lavoro della casa associativa di San Lazzaro insieme a vari gruppi di adulti o di famiglie che mantengono la propria formazione e catechesi con la guida del parroco o di un sacerdote. 
La poca continuità fra settore giovani e settore adulti. 
Proposta: fare una scelta strategica sui  giovani che stanno facendo o hanno fatto il percorso associativo, come giovani o come educatori, perché è da questi che si rinnova l’associazione, allargando il concetto di responsabilità oltre i confini del proprio gruppo ACR o gg , recuperando alla vita associativa le persone che hanno svolto un ruolo di responsabilità e favorendo l’impianto di nuove esperienze di gruppo a livello parrocchiale. 
Un altra importante proposta è il percorso genitori: “Genitori per”,  che si sta ampliando e desideriamo possa avere un ulteriore sviluppo nel prossimo triennio. 

Tuttavia, se gli adulti non riusciranno a riprendere seriamente in mano la loro formazione e la loro vita spirituale difficilmente potranno essere il punto di riferimento di cui i giovani oggi hanno un forte bisogno. Per questo la sfida per i prossimo triennio è quella di riuscire ad essere più presenti, come settore, in tutte le associazioni parrocchiali, per consolidare e far nascere altri gruppi che si occupino di fare formazione per gli adulti e per aiutare le associazioni parrocchiali a promuovere autonomamente occasioni di lavoro e crescita comune (bello l’esempio del recentissimo incontro organizzato dalle associazioni delle parrocchie di San Egidio, San Antonio di Savena e Santa Rita con la Fuci sul tema del rapporto adulti – giovani.)  

I campi estivi sono sicuramente il momento più popolare dell’AC di Bologna. (n.46). 
Nei luoghi della nostra responsabilità associativa (presidenza, consiglio diocesano, parrocchie e consigli, parrocchiali) è stata confermata la necessità di continuare nell’offerta formativa. Una proposta che contiene tutti gli “ingredienti di AC”, dai contenuti del progetto formativo, alle linee guida e che richiede un grande investimento formativo e organizzativo. E’ una proposta per tutte le fasce d’età e per le famiglie ed è offerta a tutte le parrocchie della diocesi.

Dopo il terremoto all’Aquila la nostra diocesi, attraverso i campi di ac è stata una presenza costante: più di 500 giovani e molti sacerdoti si sono attivati nel servizio impegnandosi per la ricostruzione, il sostegno morale ed educativo delle persone senza casa e familiari.

Intenso e prezioso è stato il lavoro che ha visto il coinvolgimento dei ragazzi, dei giovani, degli educatori e degli adulti che hanno realizzato in modo itinerante nelle varie parrocchie (lectio, percorso parola, presentazione programmi, percorsi educativi alla responsabilità, assemblee diocesane, cenacoli),  cercando così di incontrare le comunità,  parroci e aderenti. Sempre di più ci viene chiesto non solo di incontrarci ma di “esserci”, cioè metterci a disposizione, spendere tempo per far nascere nelle parrocchie attività educative e formative camminando insieme ai pochi educatori presenti o assenti.
Il Consiglio diocesano ha promosso incontri con referenti o consiglieri del centro nazionale per portare la ricchezza e il contributo del respiro grande dell’associazione.
E’ vicino a tutti noi il ricordo della giornata del 30 ottobre a Roma C’è di più  dove tutta l’associazione si è riunita intorno al Santo Padre con i suoi educatori, ragazzi dell’ACR e Giovanissimi: anche la nostra associazione era presente con 500 ragazzi e per questo un ringraziamento particolare a tutti coloro che si sono assunti l’onere di una così impegnativa organizzazione.
Non ci dimentichiamo di appartenere alla chiesa che è in Italia e a un’associazione che ci unisce nei grandi momenti della vita della Chiesa. Prezioso è stato in questi anni il collegamento con la presidenza nazionale e con la delegazione regionale e il rapporto con le diocesi emiliano-romagnole; la partecipazione del presidente Franco Miano alla nostra assemblea diocesana del 2009, la partecipazione a campi estivi in vari luoghi del nostro paese a contatto con le realtà più dure (Scampia, Reggio Calabria); la partecipazione alla Settimana Sociale, alla bella mostra su Vittorio Bachelet del Msac nazionale presso l’associazione parrocchiale di S.Andrea della Barca. La nostra appartenenza alla Chiesa passa anche da questo respiro di comunione con le altre associazioni diocesane e con i nostri vescovi e dalla memoria di grandi testimoni della fede che ci hanno preceduto nell’associazione.  

ACR e genitori: l’impegno dell’AC nel primo annuncio 

Nella diocesi la proposta e l’esperienza sono poco diffuse. Si sono attivate alcune esperienze di cammino di iniziazione cristiana con una modalità diversificata e in forma non sistematica. 

Per un effettivo contributo al rinnovamento dei percorsi di iniziazione cristiana e necessario mettere in campo una più coinvolgente offerta formativa per la fascia dei giovani e, soprattutto, dei giovani adulti, o, visto da un altro angolo di osservazione, per le famiglie, soprattutto le famiglie giovani.

Per quanto riguarda il primo aspetto, si deve registrare che, pur con alcune eccezioni, in molte realtà risulta ancora difficile far passare l’idea che l’itinerario di formazione per i fanciulli possa essere vissuta anche come cammino di preparazione ai sacramenti. Oggi in diocesi esistono alcune esperienze di cammini che si affiancano al cammino tradizionale di catechesi per l’iniziazione e che quindi rappresentano una “doppia” proposta o una proposta alternativa lasciata alla scelta dei genitori mentre in altre realtà si è scelto di fare una proposta alternativa al catechismo “classico”.
L’attività diocesana si è concentrata alla proposta del campo estivo per offrire un’occasione formativa che raccogliesse i bambini coinvolti nel percorso acr fanciulli e a 1 o  2 giornate diocesane proposte ai fanciulli. La collaborazione con l’uff. Catechistico che stiamo cercando di attivare ha fatto emergere che è necessario:

1. avviare con la collaborazione dell’ufficio catechistico diocesano un confronto con i parroci

2. proporre una formazione specifica di formazione agli educatori/catechisti e un itinerario con tappe. Si intende costruire a livello di equipe acr un gruppo formato e dedicato a questo progetto di rilancio nelle parrocchie.
Il percorso “ I presidenti parrocchiali si tengono per mano” è stata un’occasione di autoformazione e di confronto per sostenersi nella scelta associativa e proporre/diffondere l’ac in parrocchia.  Sono nate alcune associazioni Parrocchiali nuove come a Santa Caterina del Pilastro, alla Santissima Annunziata,  Poggetto.
Le AC parrocchiali che hanno saputo lavorare e conservare l’unitarietà hanno una vita associativa più intensa e più solida, mentre là dove questo non è accaduto la situazione appare consegnata ad uno stato di fragilità e crisi permanente, nel quale, se le cose stanno insieme, lo si deve il più delle volte al disperato e generoso lavoro dei parroci o di qualche laico solitario.  

In diocesi come in parrocchia se le AC sono due, quella dei giovani e quella degli adulti, e non mettono al primo posto la relazione fra le diverse componenti associative interrompiamo quella “catena generazionale” tanto importante per affrontare il disordine educativo oggi tanto diffuso. 

Le attività unitarie progettate Campo Unitario Responsabili, il pellegrinaggio a San Luca per unirci in preghiera alla Beata Vergine di San Luca alla partenza dei campi scuola, la festa per la Giornata della vita in Seminario con altre associazioni diocesane, la festa di settembre a ritorno dei campi scuola e per l’avvio dell’anno associativo costituiscono momenti preziosi per ritrovarsi tutti insieme e condividere la gioia dell’appartenenza all’AC.   
Vorrei consegnarvi un’immagine che don Roberto ha usato al primo incontro con i Presidenti parrocchiali nel gennaio del 2009 a San Giacomo fuori le mura dove il riscaldamento non funzionava e sembrava un’incontro all’aperto in pieno inverno….”possiamo dire che appartenere all’AC oggi significa scegliere di buttarsi nel cuore del fuoco per scaldare ancora di più; scegliere personalmente una maggiore profondità e serietà, un maggiore impegno  nei legami fraterni, le amicizie, la crescita nella fede, per un servizio più grande, per una missione più accurata nella propria Chiesa particolare e nella propria Parrocchia: non deve crescere l’AC e basta, deve vivere e svilupparsi l’AC perché cresca e si vivacizzi la Chiesa. C’è alla base la scelta di bruciare di più per scaldare di più! “
La nostra missione, questa missione, ci ha ricordato il Concilio non è una perdita di energie e di forze: la fede più è donata e testimoniata, più cresce e insieme ci auguriamo anche tutta l’ac! 

Grazie di cuore a tutti!

Presidente  

Azione Cattolica Diocesana 

Anna Lisa Zandonella

· Documento base “La scelta educativa della Chiesa di Bologna” Card. Carlo Caffarra 2008 cap. 1

· “Rigenerati per una speranza via: Testimoni del grande si di Dio all’uomo” 4° Convegno ecclesiale nazionale a Verona 2006 

· “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia” cap.9
· “Educare alla vita buona del vangelo” Orientamenti pastorali dell’episcopato italiano decennio 2010-2020
· Lo Strumento del Piccolo Sinodo della montagna – Diocesi di Bologna 2010
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